
24 l'Unità - CONTINUAZIONI DOMENICA 
25 MAGGIO 1986 

Diario 
metropolitano 

di un giorno /l 

a sveglia 
Incontro e dialoghi con i primi 
abitanti della città. Chi sono? 

Ovviamente i pendolari. 
Ma molti li hanno già preceduti. 

Nella notte i fornai, 
poi i giornalai, i baristi... 

di IVAN DELLA MEA 
Vivere la metropoli e raccontarla. Cose minute. Fatti di gente. E la 

memoria. E l'oggi. Chi ricorda dico 11 suono della campana? Pure alle 6, 
ogni mattina alle 6, ancora si dice messa. C'è una sorta di levità cerulea: 
in essa il tremore di ceri e lumini votivi rende a Dio le Istanze del bisogni 
umani e la speranza secolare fa sempre aggio sulla temporale e quotidia­
na miseria dell'uomo. 

Nella piazza, prima Intanto e dopo, arrivano le corriere del pendolari. 
Così nelle stazioni. 
Lui si chiama Giovanni Bonlnelli detto Mimmo. Ha trent'annl o poco 

più e dodici di diabete mellito per tre iniezioni tre di Insulina al giorno e 
per due ore due di pendolarismo quotidiano Bergamo-Milano e ritorno, 
sabato e domenica esclusi. 

Come va?, gli chiedo. 
'Fiacca: 
In che senso? 
•PotaiChi l'è, quelli lì, c'incontriamo tutte le mattine:stessa ora, stesso 

treno, stesso scompartimento. SI diventa anche amici col tempo. Si può 

MILANO — I pendolari scendono da un treno alla Stazione Centrale 

fare di tutto In treno. Giocare a briscola, pisolare, fumare, lamentarsi, 
bestemmiare. Ma non si riesce a ragionare. Perché 1 gà in del co, hanno 
nella testa, soltanto l'Alalanta e la bernarda o la caccia o tutt'e tre Insie­
me. Poi hanno anche I loro problemi e le loro rabbie e te cerchi di farci su 
un ragionamento politico magari sulla qualità della vita di noialtri pen­
dolari che slamo sfruttati prima ancora di cominciare a lavorare e subito 
dopo aver finito e ci dici che II nostro orario di lavoro comincia alle 5 
quando ci si alza e finisce alle 19 quando si torna. Ma diventa un po'come 
un raccontargli e un raccontarci la nostra sfiga e uno può anche avere 
mica voglia di ragionarci sopra e allora è meglio parlare dell'Atalanta. A 
meno che non ci sia qualcosa di grosso, che li tocca da vicino. Adesso, in 
questi giorni, non si fa altro che parlare di metanolo perché quelli della 
bergamasca sono famosi per la resistenza alla fatica e al bottiglione. Si 
può fare politica parlando del metanolo e io ci provo: 

Mimmo se ne va. Sotto braccio la cartella con dentro «l'Eco di Berga­
mo». «Il Manifesto» e «l'Unità». Gli altri, in maggioranza, hanno la «Gaz­
zetta dello sport». Qualcuno il «Corriere della Sera», altri «11 Giorno». «La 
Repubblica» no. non esce II lunedì. Vedo anche qualche «l'Unità» col 
•Tango» e qualche 'Tango» con l'.Unltà». Mi si allarga il ventrìcolo sini­
stro del cuore vetero<omun!sta. Voglia di caffé. Ristretto. Macchiato 
latte. Con dolcificante Ipocalorico. 

A che ora aprite?, chiedo al barista. 
'Dalle 6 alle 7... sei espressi, tre capuccl uno senza schiuma, è pron ta la 

cioccolata?, /ebrloches sono li si serva pure, scontrino per favore... e lei?». 
mi chiede. 

Caffé ristretto macchiato con latte freddo e... 
*Dìca: 
Quanto caffé servite dalle 6 alle 8? 
'Duecento, trecento, dipende, forse più. Perché?: 
Niente. Così, per curiosità. E cappuccini? e brioches? Mi guarda so­

spettoso. 
'Senta — mi dice con un ghigno un po' sfottente — se conto mica 

lavoro. Faccia una bella cosa. Domattina lei viene qui alle 6 e se llconta... 
è pronta o no quella cioccolata?, quattro espressi, due cappuccini...: 

Il fornaio ha infornato tra le 4 e le 5 e ancora inforna e ancora sforna: 
michette, francesi, parigine, ferrarese. 'Ciabatte*, pane all'olio, pugliese. 
toscano, pasta dura. 

Il giornalaio ha aperto alle 6: sistema l'edicola, apre 1 pacchi di giornali. 
le riviste, l fumetti, appronta 11 banco, gesti soliti, risaputi, *che palle!» 
bofonchia, canta e riconta le rese. 

In piazza, Ra boni, ex-m ura tore, pensiona to pascola il suo cane di razza 
Incerta. 

Perché così presto?, gli chiedo. 
'A quest'ora — sorride — può anche capitare di respirare un po'd'aria 

che fa bene a tutti e due. Io leggo 11 gionale, bel comodo, seduto sulla 
panchina, poco rumore e Intanto Berto snasa nel dintorni e si fa le cose 
sue. Tra un'ora mi toccherebbe tenerlo al guinzaglio povera bestia e farci 
respirare i (ubi di scappamento che sono giusto all'altezza del suo naso*. 

'Le otto di mattina /1 bimbi vanno a scuola / col sonno stretto agli 
occhi /col naso che gli cola//: Cosi cantavo alcuni anni fa. Così posso 
can tare anche adesso. 

Suonano le sirene delle fabbriche: sempre meno e sempre più lontane. 
SI riempiono l tram. S'Ingolfa la piazza. Si affrettano l passi. Si alzano 

le saracinesche. 
La metropoli è sveglia. Vai Milano. 

(continua) 

Contratti, la prima prova 
battaglia in Parlamento. Tradurre in pratica lo 
sforzo complessivo di una nuova cultura politica 
è, forse, la parte più difficile del compito. Com­
porta, per noi, una più alta capacità di direzione 
e, nel movimento, una più aperta battaglia politi­
ca e ideale. È, dunque, un compito arduo che si 
incontra con l'obiettivo, reso esplicito dal con­
gresso della Cgil, di costruire la "rifondazione" 
del sindacato e anche, pur nella sua fragilità, con 
il ristabilirsi di un clima unitario tra le tre confe­
derazioni. Ceno, non sono fugati dubbi, resisten­
ze e anche diffidenze tra i lavoratori. Né è possi­
bile che le incertezze si superino di per sé. Il 
rinnovamento deve avvenire nel vivo delle nuove 
prove». 

— Ora, la prova dei contratti? 
• E una prima occusione per il sindacato. 1 con­

tratti segneranno comunque, nel bene e nel male, 
una fase di relazioni industriali. Con evidenti 
ripercussioni sociali e politiche». 

— Non è già uno spartiacque, rispetto alla 
contrapposizione frontale degli ultimi quat­
tro anni, l'accordo dell'8 maggio tra i sinda­
cati e la Confindustria sui decimali della sca­
la mobile e i contratti di formazione-lavoro? 
•Su quell'intesa si può esprimere una valuta­

zione equilibrata, nel complesso positiva, ma 
senza alcuna enfasi che non avrebbe rispondenza 
nello stato d'animo dei lavoratori. In realtà, i 
fatti hanno un po' "obbligato" ognuno a firmare. 
Per Lucchini, che rischiava un ritiro di delega, 

era in gioco un problema di credibilità. Per i 
sindacati, la necessità dì chiudere una partita 
ormai logorante. Per l'una e l'altra parte, il biso­
gno di tornare ad avere e darsi un minimo di 
reciproca affidabilità. In questo senso, il valore 
dell'intesa va al di là del merito: si torna, final­
mente, a contrattare direttamente tra sindacato 
e padronato. Adesso la strada per i contratti è 
spianata, ma non è una strada piana». 

— In effetti, le trattative stentano a decolla­
re, come nel caso dei grafici che pure hanno 
presentato la loro piattaforma da ben quat­
tro mesi. Ma c'è anche una difficoltà all'in­
terno del movimento: la consultazione sulle 
piattaforme ancora da definire non è univo­
ca, presenta differenze tra le diverse catego­
rie, a volte dentro la stessa categoria, e tra le 
varie aree del paese. Qua! è la causa che si 
intravvede dai tuo punto di osservazione? 
•Pesa, in negativo, il passato; la storia di questi 

anni. Anche la storia contrattuale: il '79, con una 
riduzione d'orario rimasta sulla carta, e l'83, 
quando i contratti, dopo il maxi-accordo firmato 
con Scotti, furono di fatto omologati. Molto di­
penderà dagli obiettivi e dalla coerenza nel per­
seguirli. Ma soprattutto da un rapporto diffuso 
con i lavoratori. Ne sono coinvolti più di 10 mi­
lioni, come non accadeva dal 1969-praticamente 
gran parte dell'Italia che lavora. E, insomma, la 
classica occasione per esercitare un potere. È già 
importante che tutte le piattaforme siano unita­

rie, perche non era né semplice né ovvio che fosse 
cosi Ma è cosi anche tra i lavoratori?!. 

— Non Io è, forse? 
•È un punto politico da verificare e su cui in­

tervenire con prontezza. E il referendum pro­
mosso dalla Firn può dare molto in termini di 
partecipazione e di rappresentatività. Perché 
sappiamo che le sintesi unitarie sono poi tali fino 
in fondo, e mobilitanti, quando sono sintesi e 
unità anche in mezzo ai lavoratori, nella loro co­
scienza e adesione». 

— Adesso non si rischia di caricare i contrat­
ti di troppi significati? 
•È vero, battaglie come queste non si fermano 

in fabbrica: sarebbe coricare un peso eccessivo 
sulla classe operaia. Ma dalle lotte per i contratti 
può e deve venire un messaggio concreto sui temi 
di fondo del destino produttivo del paese. La 
sfida, poi, si vincerà nella misura in cui sapremo, 
tutti noi, creare attorno ai contratti il necessario 
e giusto clima politico e, dentro la partita dei 
rinnovi, un rapporto fecondo (assolutamente 
non formale) con la società. Penso a un incontro 
del sindacato con i giovani per combattere assie­
me ogni odiosa tassa sul bisogno di lavoro; al 
rapporto con le donne e, quindi, ai nessi tra l'ora­
rio in fabbrica e i nuovi regimi d'orario nei tra­
sporti, negli uffici, nei servizi, insomma nella 
struttura della vita quotidiana; all'intreccio con i 
movimenti in crescita sulle tematiche dell'am­
biente, una nuova risorsa da valorizzare piena­

mente; allo sviluppo delle battaglie in atto attor­
no alle piattaforme regionali e comprensoriali 
per l'occupazione e Io sviluppo. No, non una 
sommatoria di indistinte rivendicazioni, ma un 
movimento politico di massa — sindacale ma 
anche politico-istituzionale — che, senza aspet­
tare la Finanziaria '87, riesca a esprimere un'ar­
ticolazione dinamica per una politica economica 
davvero nazionale e unitaria». 

— Questa ambizione si scontra immediata­
mente con la staticità del quadro politico. 
•Le cose, però, non stanno ferme. Siamo in 

presenza di politiche governative del tutto insuf­
ficienti e però con una loro distorcente incisività. 
Si giunge a parlare di nuovo miracolo economico, 
ma, se sarebbe miope nasconderci i dati nuovi di 
questo passaggio alla disinflazione, altrettanta 
miopia sta nel non vedere come nello stesso pas­
saggio si alza la soglia delle competitività e ritor­
nano in campo con più forza le strozzature stori­
che, strutturali, del paese. Vi sono meno alibi 
anche per forze di sinistra dentro questo gover­
no. I più distesi rapporti a sinistra non possono 
significare debolezza di critica e di iniziativa nel 
merito delle questioni. Al contrario, devono 
spingerci a dare priorità ai contenuti e su di essi 
incalzare e lottare molto di più e meglio per rea­
lizzare elementi di una svolta nella politica eco­
nomica e di una svolta anche più propriamente 
politica. 

Pasquale Cascella 

Messico di entrare nello stadio 
per fare da spettatori assieme 
ni giornalisti accreditati. I con­
trolli saranno comunque seve­
rissimi, garantiti da funzionari 
dell'ambasciata. Insomma la 
partita non si giocherà né a 
porte aperte né a porte chiuse. 
Diciamo, socchiuse. 

Le autorità intanto non par­
lano, per loro lo fanno i poli­
ziotti appostati ovunque, gli 
agenti che siedono perenne­
mente nel bus degli azzurri, i 
soldati nascosti nei cespugli, 
dislocati attorno al campo dove 
la squadra ogni giorno fa alle­
namento. Puebla di fatto è una 
città presidiata. Comunque, 
nonostante tutto nei primi no­
vanta minuti della Nazionale, 
questa sera, ci si preoccuperà 

Stadio presidiato 
solo di come si muovono gli az­
zurri, della vitalità negli scatti, 
della scioltezza con cui si spo­
sterà Cabrini sulla fascia, della 
incisività di Rossi e Conti. Tut­
to ciò che il calcio, divenuto 
evento assoluto, impone. 

LA SICUREZZA — Il peri­
colo anche se non ufficialmente 
c'è e, ha anche un nome: terro­
rismo internazionale. Le prove 
di un progetto di usare il mon­
diale per una clamorosa azione 
le autorità messicane le avreb­
bero raccolte già nell'aprile 
scorso. Le delegazioni delle 
squadre erano ancora lontane. 
il riserbo forse meno rigido. Ed 

è stato allora che si è parlato di 
precise minacce di attentati 
che avrebbero avuto come prin­
cipali obiettivi lo stadio Azteca 
di Città del Messico, il simbolo 
stesso del mondiale e poi Pue­
blo in quanto sede della squa­
dra campione del mondo. Con­
ferme di questo sono state rac­
colte nei giorni in cui la coppa 
d'oro venne esposta davanti al­
lo stadio Cuouhtemoc così co­
me era stato fatto alcuni mesi 
prima davanti agli stadi italia­
ni. Conferme a bassissima voce 
erano state fatte anche nei pri­
missimi giorni di questa tra­
sferta. Le ultime voci sono ad­

dirittura clamorose e parlano 
di due ordigni rintracciati dalla 
polizia nell'Università Las 
Americos a Puebla frequentata 
da studenti nordamericani o 
nordafricani. È sicuro, nono­
stante i silenzi delle autorità, 
che il giorno dell'arrivo dell'Ita­
lia a Mexico City sono stati ar­
restati due libici a quanto pare 
armati. Sicuro, sicurissimo che 
l'apparato di protezione attor­
no all'Italia è andato crescendo 
giorno dopo giorno e che i prov­
vedimenti sono stati presi cer­
tamente all'ultimo minuto co­
me la decisione di non far fer­
mare la squadra all'aeroporto 
la sera del suo arrivo e come il 
divieto di fare giocare l'Italia 
davanti al pubblico con il Gua­
temala. ,. . 

OSTILITÀ — È questo un 

mondiale che è iniziato per l'I­
talia certamente non bene. In 
questo primo periodo della per­
manenza degli azzurri in Mes­
sico, da parte dei vertici dell'or­
ganizzazione si è avvertita una 
forma di avversione che si è 
concretizzata in una serie di at­
ti chiaramente ostili. E eviden­
te il tentativo di mettere in cat­
tiva luce l'immoline degli az­
zurri nei confronti del pubblico 
e forse, nel segreto delle strut­
ture operative, di creare più 
ostacoli possibili. E questo a 
partire dalla serata dell'arrivo 
quando il comitato organizza­
tore non si preoccupò di avvisa­
re la stampa internazionale che 
solo per decisione delle autori­
tà di polizia l'Italia non avreb­
be parlato. Purtroppo anche i 
dirigenti della comitiva azzurra 

non sono riusciti a spiegare le 
cose, anzi finora più volte han­
no dato soprattutto l'immagine 
di una squadra in realtà abban­
donata e il risultato è stato un 
violento attacco della stampa 
messicana. E anche per la gara 
a porte chiuse di questa sera c'è 
chi ha tentato di dare la colpa a 
Bearzot. Le cause hanno origini 
lontane e certo sono legate an­
che alla scomparsa di Artemio 
Franchi che con Havelange dis­
se di sì a questo mondiale in 
Messico. Franchi contava mol­
to e a quanto pare, per ammis­
sione di alcuni dirigenti che ac­
compagnano gli azzurri. la Na­
zionale avrà un mondiale meno 
semplice a causa della sua 
scomparsa. 

Gianni Piva 

mercato sono caratterizzati 
dal non pieno utilizzo della ca­
pacità produttiva e che lo 
spontaneismo del mercato non 
è in grado di garantire la piena 
occupazione. Per molti può 
dunque venir meno una delle 
principali condizioni di digni-
tà e di libertà: quella di essere 
un lavoratore occupato. La 
presenza, dunque, di disoccu­
pazione involontaria è il dato 
più concreto ed inquietante da 
cui prendere le mosse per ogni 
analisi del funzionamento del­
lo Stato sociale. L'attività poli­
tica che ha tentato di rimedia­
re a questa situazione tramite 
una tassazione redistributrice 
che trasferisca potere di acqui­
sto da coloro che occupano le 
fasce alte della piramide dei 
redditi a coloro che stanno nel­
le fasce basse è ben nota sia in 
teoria che nella pratica di mol­
ti governi di altri paesi occi­
dentali. Ma la stretta interdi­
pendenza tra redistribuzione 
dei redditi e piena occupazio­
ne implica non un astratto e 
soggettivo senso di solidarietà, 
ma concrete azioni di governo 
tese all'adozione di politiche 
fiscali in cui prevalgono le re­
gole generali e non la difesa 
corporativa degli interessi set­
toriali. Ma per questi aspetti 
la De (dopo l'esperienza di Va-
noni) appare in grave ritardo e 
del tutto incapace a progettare 
un sistema fiscale e contributi-

Idee di riforma 
vo che consenta di realizzare 
l'equità fiscale a fronte dei 
grandi mutamenti dell'econo­
mia italiana: terziarizzazione, 
occupazione che va via via spo­
standosi dal lavoro dipendente 
a quello indipendente, crescita 
della ricchezza finanziaria, in­
ternazionalizzazione dell'eco­
nomia, ecc. Quasi sempre su 
questi temi la De si limita alla 
difesa dette sue corporazioni, 
mentre la sua avversione (per 
stare al dibattito più recente) 
sia ad una più radicale revisio­
ne dell'Irpefe del regime fisca­
le dei redditi da capitale (quel­
li dei titoli pubblici, in primo 
luogo), sia all'introduzione di 
una imposta patrimoniale, sia 
ai famosi decreti Visentini sui 
titoli atipici e sulla riforma 
dell'Iva (e vanno qui ricordati 
gli 'inni' innalzati — in que­
sta ultima occasione — all'eco­
nomia nera e, dunque, ad un'e­
conomia senza regole) sono 
tutti segnali preoccupanti del­
la mancanza di una capacità 
progettuale che consenta di ot­
tenere quella redistribuzione 
fiscale (all'interno di regole ge­
nerali che non consentano l'in­
trusione degli interessi di se­
gmenti della società) senza la 
quale il diritto al posto di lavo­
ro (e, dunque, la libertà!) rima­

ne per molti lettera morta. In 

? uesto senso, la proposta de 
sintetizzata nello slogan: me­

no Stato e più mercato) di tu­
telare solo i poveri e di ridurre 
lo Stato sociale all'essenziale, 
deve essere letta non tanto co­
me risposta ad un problema fi­
nanziario, quanto come ade­
sione alla forza degli interessi 
costituiti che non vogliono sog­
giacere all'equità fiscale e co­
me proposta funzionale alla 
ipotesi di una presenza mini­
ma dello Stato nell'economia, 
ove il problema redistributivo 
(e dunque solidaristico) è ac­
curatamente evitato, anche 
per i costi politici che esso può 
comportare per la De e per le 
sue alleanze. 

E poi anche noto che in ogni 
Stato sociale, oltre alla solida­
rietà che deve manifestarsi sul 
lato del prelievo, vi è anche 
quella che deve esistere sul la­
to dei servizi offerti alla popo­
lazione che si sostanzia nella 
qualità dei servizi offerti; nel 
senso che la qualità deve esse­
re tale da non scoraggiare l'uso 
di questi servizi da parte delle 
fasce medio-alte della popola­
zione. La solidarietà nel con­
sumo dei servìzi pubblici (tipi­
co è il caso della sanità) è dun­
que altrettanto importante di 

quella fiscale: se viene meno, 
infatti, irresistibile sarà la fu­
ga dei ceti più abbienti verso il 
-privato* con inevitabile ridu­
zione dei servizi pubblici al 
rango dei -servizi per i poveri' 
in una situazione che richiede 
una minima presenza dello 
Stato ed un minimo di solida­
rietà. Ma la qualità dei servizi 
pubblici per larga parte dipen­
de da come 'lavora* la pubbli­
ca amministrazione e la sua 
burocrazia e ciò dipende anche 
dai rapporti di pubblico impie­
go (settore questo che è tradi­
zionale luogo di raccolta di voti 
da parte della De). E a questo 
proposito vale la pena di ricor­
dare come in quarant'anni di 
governo la De non abbia mai 
posto con energia sul tappeto 
ti problema della riforma della 
pubblica amministrazione e 
della burocrazia: anzi, decapi­
tandone i vertici (con lo scia­
gurato provvedimento di An-
dreotti sul pensionamento an­
ticipato) fece disperdere un 
patrimonio di conoscenze e di 
sensibilità e si assicurò la fe­
deltà politica di motti vertici 
ministeriali. Se a dòsi aggiun­
ge che, nei posti di più elevata 
responsabilità, oltre alla stabi­
lità del rapporto di lavoro si 
aggiunge anche l'assenza di 
ogni tipo di rotazione (e. dun­
que, di provvisorietà nella ge­
stione degli affari connessi) è 
facile concludere come per 

questa via si possano precosti­
tuire molte delle condizioni 
che fanno si che la nostra pub­
blica amministrazione e la sua 
burocrazia siano più funziona­
li a chi esercita il potere di ma­
novrare te ingenti risorse fi­
nanziarie dello Stato sociale, 
che non al rispetto ed alla tute­
la dei diritti degli utenti senza 
i quali non si ha, tuttavia, che 
una rappresentazione beffar­
da dello Stato sociale stesso. 

In questo senso il keynesi­
smo democratico, non integra­
to dal cambiamento della 
'macchina di governo; si im­
bastardisce nella pura e sem­
plice erogazione della spesa 
pubblica. Ancora. In ogni Sta­
to sociale il ruolo dell'autono­
mia di governo di molti pezzi 
del settore pubblico è condizio­
ne indispensabile per evitare 
una grigia uniformità dei ser­
vizi e per consentire quella ne­
cessaria flessibilità organizza­
tiva che consente di adattare 
nel tempo e nello spazio i ser­
vizi ai diversi bisogni degli 
utenti. Si pensi, invece, ali o-
stinata volontà accentratrice 
dei ministeri ed all'uniformità 
organizzativa imposta dal cen­
tro. Caso emblematico è il mi­
nistero della Pubblica istruzio­
ne (tradizionale feudo demo­
cristiano) ed il suo rapporto 
con l'Università. Qui, ove l'au­
tonomia delle sedi è assoluta­
mente indispensabile per 'se­

guire' quei delicati processi 
che sono la 'ricerca* e 
V'insegnamento*, domina con 
spavalderia la volontà accen­
tratrice del ministero ed ogni 
domanda di autonomia è rego­
larmente soffocata. 

Nel contesto determinato 
dall'operare di questa pubblica 
amministrazione è del tutto 
scontato che ì servizi pubblici 
vadano via via degradando in 
qualità (o non abbiano mai 
raggiunto la soglia di una qua­
lità minima) e che si alimenti, 
per questa via, la richiesta (da 
parte di chi può) di -meno 
Stato e più mercato*. A questo 
stato delle cose sembra che la 
De risponda proponendo la 
'Concorrenza* con il privato 
invece di cambiare te -regole* 
con cui lavora il settore pubbli­
co. Ma più che una risposta 
sbagliata ad una situazione 
che essa stessa ha contribuito a 
determinare e di cui si è av­
vantaggiata pare il segnale 
della rinuncia a quella solida­
rietà da perseguire nella frui­
zione dei servizi pubblici che 
dà corpo allo Stato sociale. I 
temi accennati sono tutti tra­
ducibili in una azione di gover­
no: ci piacerebbe che la De, al 
suo congresso, discutesse an­
che di questi aspetti concreti 
senza i quali la specificità di 
ogni proposta sullo Stato so­
ciale si riduce a pura, semplice 
e confusa declamazione. 

Filippo Cavazzuti 

fra Avellino e Salerno, che la 
difesa del Sud veniva fatta con 
un attacco violento e senza 
mezzi termini al «sindacali­
smo» nordista, a quello che De 
Mita chiamava il corporativi­
smo operaio del Nord, reo di 
una difesa chiusa degli occu­
pati che si riverberava sulla 
tragedia in espansione della 
disoccupazione meridionale. 
Il Sud disoccupato contro il 
Nord occupato: era un tema 
caro alla «Base» avellinese e 
ai caratteri della sua iniziati­
va politica. Qualche problema 
effettivamente esisteva, ma 
non era difficile per noi comu­
nisti rilevare quanto questa 
impostazione allontanasse 
complessivamente la possibi­
lità di un sistema di alleanze 
intorno al lavoro e tendesse di 
fatto a isolare in un mondo pu­
ramente assistito la protesta 
dei giovani senza lavoro e, 
quel che è peggio, a esaltare 
1 antisindacalismo 
tante parti della 
meridionale. 

Oggi sono altri 
che premono sul Mezzogiorno, 
alle sue porte. Quali? Sono 
ugualmente problemi di gran­
de respiro nazionale. C'è un ri­
schio essenziale che si accom­
pagna all'impennata finanzia­
ria dell'economia italiana, che 
fa parlare anche in ambienti 

I «rampanti» 

diffuso in 
borghesia 

problemi 

di solito prudenti di avvio di 
un nuovo boom economico. II 
rischio oggi si chiama destino 
del Mezzogiorno. La partenza 
«a razzo» dei settori più avan­
zati dell'economia e soprat­
tutto la tensione che riguarda 
più il versante finanziario che 
quello produttivo e che co­
munque si lega ai processi di 
ristrutturazione delle aziende 
e delle dirigenze aziendali di 
questi anni, tenderà — è facile 
la previsione — a stendere co­
me un velo sulle esigenze del 
Mezzogiorno che si naf faccia-
vano e tornavano nella co­
scienza di molti. L'esigenza di 
scuola, formazione, lavoro, 
servizi, ricerca, di tutto ciò 
che può allentare nella socie­
tà meridionale, nelle città del 
Mezzogiorno, il senso crescen­
te di un abbandono e di un iso­
lamento, possono apparire og­
gi come un ostacolo a un rein­
vestimento puramente finan­
ziario di profitti e risparmio. 
La questione della democra­
zia meridionale può apparire 
una questione ritardante ri­
spetto all'esigenza di movi­
mento veloce e disincantato 
dei flussi finanziari. Insom­
ma, le culture «rampanti» sa­
ranno spinte a vedere nel Mez­

zogiorno un ennesimo peso al 
piede di un alato cavallo di 
razza e si tornerà a ripetere: 
ma non vi accontentate di 
quel che potrà ricadere anche 
sul Mezzogiorno del nuovo be­
nessere e movimento di dena­
ro? E culture rampanti ce ne 
sono, fra intellettuali e politi­
ci; e interlocutori nel Sud ce 
ne saranno, dall'imprendito­
ria alla piccola borghesia dif­
fusa che ha allentato ogni rap­
porto specifico con la realtà in 
cui vive e rischia di perdere 
ogni effettiva volontà di tra­
sformazione. 

Il rischio è che, dopo una 
breve parentesi di pochi mesi, 
della questione meridionale si 
torni a tacere, o meglio se ne 
parli con quella insofferenza, 
miei senso di fastidio e quasi 
di vergogna che nelle famiglie 
«aristocratiche» dà il figlio un 
po' ritardato se non addirittu­
ra handicappato. Si tace di lui, 
o si nasconde, se vengono visi­
t e Qualche segno in questa di­
rezione c'è già. E tornata in 
discussione, in una specie di 
indagine che ha avuto tempo 
fa qualche eco, la questione 
dell indolenza meridionale; si 
è riaffacciata una qualche 

forma di razzismo che da un 
po' di tempo sembrava in di­
suso. E per far riferimento a 
fatti ben minori ma comunque 
sintomatici — e che non vedo 
certo nella chiave ora accen­
nata — mi ha colpito qualche 
recente intervento sulle pagi­
ne del «Mattino» dove si toma 
a parlare della arretratezza 
della cultura meridionale co­
me lontana dalla scienza e 
dalla tecnologia, e se ne dà 
colpa a quello «storicismo re­
lativistico» che sarebbe pro­
prio delle genti del Mezzogior­
no, e nel quale sembra che ci 
si voglia riferire indiscrimi­
natamente a Benedetto Croce 
e alla necessità di arrangiarsi, 
che dalle nostre parti è stato 
sempre un mestiere necessa­
rio fra tanti altri. Torniamo 
ora a De Mita e al congresso 
della De. Sarà importante ve­
dere come quel congresso si 
misurerà con questo proble­
ma. Sarà interessante vedere 
come la cultura politica del 
segretario nazionale della De 
ritroverà il bandolo di un me­
ridionalismo possibile in una 
congiuntura come quella che 
s'appresta a vivere l'Italia. 
Prendo molto sul serio questo 
tema, e ritengo che sempre 
più i partiti legheranno il loro 
destino alla capacità specifica 
di proposta politico-culturale 

e sempre meno alla pura for­
za degli apparati, dei media­
tori di denaro pubblico e delle 
•idee» maturate nella manipo­
lazione modernizzante dei 
media. Su questi temi, De Mi­
ta ha parlato forse perfino con 
una insistenza eccessiva e ri­
petitiva; e tuttavia prendo 
molto sul serio — nonostante 
le dure repliche che spesso la 
realtà ha fornito e continua a 
fornire — la riflessione su di 
sé che De Mita ci dà 
neU'«IntervÌsta», il senso della 
sua formazione, il legame con 
le culture politiche che hanno 
dato all'Italia una identità di 
nazione, lo sforzo di compren­
dere la storia del nostro paese 
e delle cose che in esso vera­
mente contano. 

Nel Mezzogiorno esistono 
due problemi che le culture 
rampanti finiranno con il ne­
gare nel concreto dell'azione. 
Il problema delle istituzioni 
nel loro insieme — della so­
cietà civile e della società po­
litica — che sta a indicare che 
il nuovo decennio che molti di­
cono aprirsi davanti al nostro 
paesi; non potrà essere di vera 
rinascita se non incontrerà la 
questione dello Stato e delle 
classi dirigenti, del pubblico e 
del privato, come ricordava 
Alfredo Reichlin qualche gior­
no fa su questo giornale, com­
mentando l'assemblea della 

Confindustria; e il problema 
di una effettiva solidarietà 
per il lavoro nel Mezzogiorno 
che implicherà la messa in 
campo di tutti quei temi (e al­
tri) che ho prima ricordato co­
me propri della questione me­
ridionale oggi, e inoltre, non 
come esterno condimento ma 
come sostanza, il superamen­
to di quella cultura che esa­
spera concorrenzialità e forza 
contro l'esigenza di ugua­
glianza e il bene di tuttL 

Mi chiedo se oggi questa De 
può partecipare a questa bat­
taglia, e da che parta Nel for­
te indebolimento della fisiono­
mia del partito proprio di que­
sti anni e mesi, nelle incertez­
ze strategiche sui problemi 
dello Stato sociale, nelle di­
verse e perfino opposte imma­
gini che la De ha dato di sé 
soprattutto nella politica eco­
nomica e finanziaria di questi 
anni, come si muoverà su que­
sto banco di prova? La cosa è 
molto importante e vai la pe­
na star molto attenti, su que­
sto come su altri temi di rile­
vanza nazionale, per com­
prendere quale partito si sta 
ricostruendo, con quale identi­
tà esso si ripresenterà, dopo il 
congresso, sulla scena della 
politica italiana. 

Biagio De Giovanni 

l'assemblea della Confindu­
stria? 

A me pare che questo do­
vrebbe essere il tema centra­
le della campagna elettorale 
in una regione dove centi­
naia di migliaia di giovani 
sono senza lavoro e senza 
prospettiva; dove il degrado 
urbano ha toccato punte 
Inaudite; dove le risorse re­
gionali e nazionali non se­
guono i canali del risana­
mento e dello sviluppo ed 
anzi hanno alimentato un 
tessuto parassitarlo e mano­
so. Il bilancio degli anni del­
la inflazione e della crisi è 
sotto gli occhi di tutti. Molti 
lo guardano solo attraverso 
le sbarre del gabbione del 
maxiprocesso. Ma qual è II 

Sicilia 
retroterra economico, socia­
le. culturale, politico che ha 
riproposto In queste dimen­
sioni e con questi connotati II 
fenomeno mafioso? Oggi 
non c'è una classe dirigente, 
un blocco sociale con una di­
rezione, anche conservatri­
ce, che abbia un disegno di 
sviluppo e che sì ponga 11 
problema dell'avvenire del­
l'Isola. Negli anni 40-50 11 
blocco conservatore, guidato 
dal governi di Festivo, Io 
aveva. 

Il disegno che, alla fine de­
gli anni SO e negli anni 60, 
prefigurava uno sviluppo 

della borghesia agraria,.In­
dustriale, commerciale, so­
stenuto da un Intervento 
pubblico regionale, è fallito. 
Era stata questa la sostanza 
dell'iniziativa sviluppata In 
quegli anni dal Pel e delle 
grandi battaglie sociali e po­
litiche che caratterizzarono 
quel periodo. Oggi si tenta di 
liquidare quell'insieme di 
Iniziative e di lotte etichet­
tandolo come *mllazzlsmo: 
E fallirono anche Iprimi ten­
ta ti vi del cen tro-slnlstra sici­
liano, quello di D'Angelo, 
volto a tagliare alcune punte 
parassitarie del sistema ed a 

moralizzare la Regione. 
Nel '67 noi ponemmo an­

cora, con forza. Il problema 
della Regione, del suo modo 
d'essere, di una spesa pubbli­
ca regionale che moltipllca­
va soltanto fasce di parassi­
tismo peggiorando tutti l 
termini della battaglia socia­
le e politica. E successiva­
mente, negli anni 15-16, fu 
ancora 11 Pel a sollecitare un 
patto fra le forze produttive, 
un accordo che desse all'In­
terno della De una spinta a 
forze che affermavano di vo­
lersi porre 11 problema di de­
finire e di seguire alcune 
coordinate dello sviluppo. 
Ma anche questo tentativo 
non ebbe continuità e sboc­
co. E tutto si è via via dete­

riorato. Tutto è precipitato 
nella provvisorietà e nell'im­
mobilismo di governi senza. 
storia ma con tanta cronaca 
nera. 

Il bilancio di questi anni è 
quindi terribile e tragico, ed f 
governi di Roma e di Paler­
mo devono anzitutto rispon­
dere di questo. E non per 
guardare solo al passa to. 

Il rinnovamento democri­
stiano di cui tanto si è parla­
to non ha nemmeno sfiorato 
le questioni centrali. Quale 
autonomia? Quale Regione? 
Quale disegno per lo svilup­
po? Quali forze raccogliere 
per aggregare un blocco so­
ciale produttivo e progressi­
sta? Cosa fare In questa nuo­
va fase economica dopo che 

si è consumata sulla pelle 
della Sicilia e del Mezzogior­
no quella precedente? 

Non solo la De ma nem­
meno ti Pst si è posto questi 
problemi nel rivendicare la 
presidenza della Regione. 
Una presidenza per cosa? 

Il Pel oggi è il solo partito 
che ha avanzato una propo­
sta, un programma, nelle as­
sise cut ha partecipato Nat­
ta. Non basta. Ora c'è un 
confronto che potrà essere 
serrato e produttivo se sa­
ranno messi al centro I temi 
dell'avvenire della Sicilia. 
Noi, anche attraverso queste 
corrispondenze, lo faremo. 

Emanuele Macaluso 
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